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IDEE e commenti

IL COMUNICATO DELLA FNSI 

Oggi lo sciopero 
per il nuovo contratto 
Oggi le giornaliste e i giornalisti ita-
liani sono in sciopero. Scioperia-
mo perché il nostro contratto di la-
voro è scaduto da 10 anni e soprat-
tutto perché riteniamo che il gior-
nalismo, presidio fondamentale 
per la vita democratica del Paese, 
non abbia avuto la necessaria at-
tenzione da parte degli editori del-
la Fieg: molti tagli e pochi investi-
menti, nonostante le milionarie 
sovvenzioni pubbliche.  
In oltre 10 anni la riduzione degli 
organici delle redazioni e la ridu-
zione delle retribuzioni dei gior-
nalisti attraverso stati di crisi, li-
cenziamenti, prepensionamenti e 
il blocco del contratto hanno avu-
to fortissime ripercussioni sul plu-
ralismo e sul diritto dei cittadini 
ad essere informati. In questi 10 
anni i giornalisti dipendenti sono 
diminuiti, ma è aumentato a di-
smisura lo sfruttamento di colla-
boratori e precari: pagati pochi eu-
ro a notizia, senza alcun diritto e 
senza futuro.  
In questi 10 anni il potere di acqui-
sto degli stipendi dei giornalisti è 
stato eroso dall’inflazione, quasi 
del 20% secondo Istat: per questo 
chiediamo un aumento che sia in 

linea con quelli degli altri contrat-
ti collettivi. Gli editori hanno pro-
posto un aumento irrisorio e chie-
sto di tagliare ulteriormente il sala-
rio dei neo assunti, aggravando co-
sì in modo irricevibile la divisione 
generazionale nelle redazioni. Non 
ne facciamo una battaglia corpora-
tiva. Pensiamo che un’informazio-
ne davvero libera e plurale, che sia 
controllo democratico, abbia biso-
gno di giornalisti autorevoli e indi-
pendenti, che non siano economi-
camente ricattabili. 
Chiediamo un contratto nuovo, 
che tuteli i diritti e che guardi all’in-
formazione con le nuove profes-
sioni digitali, regolando l’uso 
dell’Intelligenza Artificiale e otte-
nendo l’equo compenso per i con-
tenuti ceduti al web. 
Vogliamo spingere gli editori a 
guardare al futuro senza continua-
re a tagliare il presente. Se davvero 
la Fieg tiene all’informazione pro-
fessionale deve investire sulla tec-
nologia e sui giovani che non pos-
sono diventare manovalanza intel-
lettuale a basso costo.  
Lo deve a noi giornalisti, ma soprat-
tutto lo deve ai cittadini tutelati 
dall’articolo 21 della Costituzione.

MARCO  FURFARO 

C’è un’Italia che regge 
silenziosamente il 
Paese: è l’Italia dei ca-

regiver familiari, milioni di persone che 
ogni giorno si prendono cura di un ge-
nitore fragile, di un figlio con disabili-
tà, di un familiare non autosufficiente. 
Lo fanno senza clamore, spesso rinun-
ciando al lavoro, al tempo e alla propria 
salute. È una cura che non delega, che 
accompagna, che sostiene. E che meri-
terebbe, da parte delle istituzioni, ascol-
to e rispetto. 
Nel Question Time la Ministra Locatelli 
ha presentato la riforma che dovrebbe 
finalmente riconoscere questo impegno. 
Ha parlato di un testo «condiviso con le 
associazioni», di «risorse certe», di un 
percorso costruito insieme. Parole im-
portanti, che evocano un Paese capace 
di farsi comunità. Ma la realtà, purtrop-
po, è diversa. 
La quasi totalità delle associazioni che 
rappresentano caregiver e famiglie non 
ha condiviso il provvedimento e nelle ul-
time settimane ha espresso una preoc-
cupazione profonda. Non è una reazio-
ne politica, ma concreta: nel testo non 
c’è traccia dei bisogni più urgenti: servi-
zi di sollievo, sostegno alla domiciliari-
tà, reti di prossimità, una visione dell’as-
sistenza a lungo termine. Il tavolo che 
era stato istituito per affrontare questi 
nodi non ritrova nel testo il lavoro fatto. 
Anche sulle «risorse certe» annunciate 
dalla Ministra è necessario chiarire. Gli 
stanziamenti sono di 1,5 milioni nel 2026 
e 207 milioni nel 2027. E quei 1,5 milio-
ni del 2026 – va detto con onestà – non 
andranno ai caregiver: sono risorse tec-
niche per l’avvio del meccanismo, non 
contributi alle famiglie. Se consideria-
mo la platea indicata dalla Ministra, 
50.000 persone, il contributo effettivo si 
traduce in circa 4.100 euro l’anno, cioè 
345 euro al mese. Ma per ottenerlo sono 
richieste 91 ore a settimana di cura, qua-
si 400 ore al mese: meno di 1 euro l’ora. 
È una cifra che non riconosce la dignità 
di chi si prende cura degli altri. 
Questo scarto tra annuncio e realtà non 
è nuovo. È già accaduto con la cosiddet-
ta “prestazione universale” per gli anzia-
ni non autosufficienti: promessa in tv co-
me una misura destinata a “milioni” di 
persone, si è tradotta in 2.000 beneficia-
ri appena, con un importo reale di 850 
euro. Lo 0,05% dei 3,8 milioni di anziani 
che avrebbero avuto bisogno di una ri-
sposta. 
Intanto, mentre le risorse per i caregiver 
restano minime, il Governo ha trovato 
un miliardo di euro per un centro in Al-
bania che finora ha accolto 174 persone. 
Una sproporzione che parla da sola. 
L’Italia ha urgente bisogno di una rifor-
ma vera, capace di dare sollievo, servizi, 
equità. Una riforma che riconosca che 
la cura non è un compito individuale la-
sciato alla buona volontà delle famiglie, 
ma una responsabilità collettiva. Perché 
chi si prende cura degli altri tiene viva la 
parte più umana della nostra comunità. 
E lo Stato ha il dovere di essergli accan-
to, non solo a parole, ma con scelte giu-
ste e rispettose. 
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Una valutazione delle proposte 

CAREGIVER E RISORSE 
QUELLO SCARTO 
TRA ANNUNCI E REALTÀ

Per non sentirsi smarriti quando scende il buio è necessario essere più consapevoli di sé. Prendendo un maestro spirituale 

Quante vite bloccate dalla paura: 
più libertà interiore per scegliere

LETTURE

Scegliere tra un bene e un male, tra una 
cosa che riteniamo giusta e una sbaglia-
ta, è relativamente facile. Diventa diffici-

le fare altrettanto quando le acque sono così 
torbide che non si distingue più nulla, tanto 
che si perde l’orientamento. In questi casi ci 
si ritrova a doversi affidare solo al proprio in-
tuito ed esperienza, soprattutto quando ogni 
verità personale va in frantumi e le tempeste 
della vita si rivelano tanto forti, nere e dense 
da paralizzarci tra tuoni, lampi e onde che fra-
gorosamente ci spingono contro gli scogli e ci 
risucchiano in un abisso senza fondo, dal qua-
le non riusciamo più a risalire. Diventa altret-
tanto arduo scegliere tra due o più cose buo-
ne, dovendo necessariamente imboccare una 
sola via e abbandonare le altre opzioni a di-
sposizione. Quando si è posti dinanzi a un aut 
aut, decidere è davvero difficile.  
 

In certe situazioni la scelta che dobbiamo fa-
re non contempla l’opzione ideale o perfet-

ta, ma solo due alternative difficili: il male mi-
nore o il massimo bene possibile. In questi ca-
si, la nostra libertà e il nostro discernimento 
sono messi alla prova in modo profondo. Si 
tratta di un tipo di decisioni che richiede un 
alto grado di maturità, responsabilità e discer-
nimento, in quanto ci mette davanti alla ne-
cessità di comprendere cosa sia davvero im-
portante per noi, quali sono i nostri valori fon-
damentali, e cosa possiamo fare per agire in 
modo giusto e responsabile anche quando le 
alternative sono inadeguate o imperfette. Que-
sta situazione è spesso un banco di prova per 
la nostra capacità di navigare tra il bene e il ma-
le, di scegliere consapevolmente pur essendo 
coscienti delle difficoltà e delle sfumature che 
ogni opzione comporta. Papa Francesco, giu-
stamente, affermava con convinzione che la 
realtà è superiore alle idee. Siamo chiamati 
ad abitare solo il presente, con la sua concre-
tezza e la sua realtà spesso spigolose, insidio-
se e piene di imprevisti per i quali non ci sen-
tiamo mai adeguatamente preparati.  
 

Decidere e scegliere non sono la stessa 
identica cosa, ma di fatto fanno parte di 

un’arte complessa – quella del discernimen-
to – che poi ci determina, ci definisce in modo 
nuovo e non sempre si può tornare indietro 
per sistemare le cose o essere quelli di prima. 
Quando scegliamo qualcosa esprimiamo tut-
to il nostro essere in un’azione, con conse-
guenze che ci renderanno forse migliori o peg-
giori, forse felici o infelici, forse nella pace o 
nel tormento e pieni di rimpianti.  
Un ostacolo importante per imparare a sce-
gliere il vero bene è la paura. A volte viviamo 
in balia delle onde, travolti dalla paura e 
dall’ansia. Mai come oggi si soffre di attacchi 
di panico. Mai come oggi si vivono relazioni 
tossiche – a diversi livelli e in diversi ambien-
ti – in cui si normalizzano ricatti e minacce. 
E la paura si nutre della paura. È uno dei mec-
canismi interiori più sottili e potenti che ci 
avvisa di un pericolo, ci invita alla prudenza. 
Ma quando non viene ascoltata con lucidità 
diventa autonoma, invasiva, totalizzante. Un 
pensiero pauroso ne genera un altro, e poi un 
altro ancora. Come un’eco che si ripete, ogni 
volta un po’ più forte. La paura comincia a 
nutrirsi di sé stessa: più la ascolti senza filtri, 
più diventa credibile; più le credi, più cresce. 

È come un fuoco che alimenti con la tua stes-
sa ansia, la tua immaginazione o il tuo biso-
gno di controllo. È una spirale che trascina 
verso un buco nero senza fondo, fino a sfo-
ciare nel panico. A volte è l’idea stessa che 
qualcosa possa accadere a tenerci sotto scac-
co. E, ancor peggio, il pericolo magari non 
esiste affatto, ma la paura lo rende vivo, pre-
sente, quasi tangibile. Non è sempre la real-

tà a farci soffrire, ma l’idea distorta che ab-
biamo costruito attorno a essa. E questi pen-
sieri intrusivi possono diventare ossessivi e 
impossibili da contrastare. 
Quante vite sono bloccate dalla paura? La 
paura ama le catene. E, una volta entrata in 
noi, tenta di rinchiuderci in una prigione che 
ha costruito lei stessa. Ma c’è una via d’usci-
ta: riconoscerla, darle un nome, guardarla in 

faccia. Non per cacciarla, ma per smasche-
rarla. Per spezzare il ciclo che la nutre. Per 
scegliere davvero, bisogna imparare a esse-
re liberi. E per essere liberi, bisogna avere il 
coraggio di affrontare la paura.  
 

Come vincere e superare i nostri timori più 
profondi? Come optare per il massimo 

bene possibile? Come scegliere nella vita di 
tutti i giorni? Cosa fare quando si va in con-
fusione, quando si è in crisi, quando non si 
vede chiaro, quando non si intravede nem-
meno un bagliore di luce in fondo al tunnel? 
A queste domande non risponderò in modo 
accademico o con un manuale di risposte 
preconfezionate. Piuttosto, vorrei offrire qual-
che spunto capace di avviare una ricerca in-
teriore personale, in base ai propri vissuti, 
grazie al confronto con le esperienze e le ri-
flessioni del protagonista di queste pagine. 
Offro l’occasione di viaggiare tra le pieghe del 
tempo, condividendo ciò che mi lega perso-
nalmente a una grande figura della storia dal-
la vita tanto avvincente quanto inquieta: 
sant’Agostino. Grazie ai bivi esistenziali che 
lui stesso ha dovuto affrontare, avremo la pre-
ziosa opportunità di riflettere sui bivi che ci tro-
viamo dinanzi tutti i giorni. (...) 
 

Agostino si è dovuto confrontare con le pre-
tese del proprio “ego”, in una battaglia in-

teriore con le sue ambizioni. È un autore com-
plesso, ancora oggi oggetto di studio e di con-
tese. Nel suo lungo e articolato percorso di vi-
ta il coraggio è maturato tra alti e bassi, fino a 
permettergli di raggiungere una libertà inte-
riore autentica: ha imparato a essere fedele a 
sé stesso, riuscendo a buttare il cuore oltre gli 
ostacoli di fronte ai bivi più decisivi, cercan-
do di seguire sempre ciò che sentiva nel pro-
fondo del cuore. Una missione in particolare 
lo ha guidato: la ricerca della verità a qualsia-
si costo. Ha avuto il coraggio di scegliere in si-
tuazioni complesse – nel bene e nel male – 
esercitando una “libertà di spirito” unica, ar-
rivando a pagarne anche le estreme conse-
guenze, avventurandosi nei meandri più 
oscuri della propria interiorità. Lo ha fatto al 
di là delle convenzioni, del “si è sempre fat-
to così” e della paura o dipendenza dal giu-
dizio altrui. Nel suo pensiero e nella sua vita 
permangono lati enigmatici, mostri interio-
ri ed esteriori contro i quali ha dovuto lotta-
re: a volte ha vinto, altre ha perso. La sua esi-
stenza non è stata lineare, e proprio per que-
sto il suo cammino può essere un esempio 
di come affrontare ogni possibile situazione. 
Innanzitutto, ci aiuta a comprendere che la 
vita e il mondo, così come l’esistenza di cia-
scuno, non si dividono in modo netto tra 
buoni e cattivi, né tra bianco e nero, ma so-
no sempre attraversati da un arcobaleno di 
colori, con molte gradazioni di grigio. 

Sacerdote  
Responsabile Evangelizzazione  

e Prevenzione “Nuovi Orizzonti”

È una vera malattia del nostro tempo: il timore  
che paralizza quando si tratta di prendere una 
decisione sulla propria vita. Come non accontentarsi 
del “male minore”? Impariamo da sant’Agostino

DAVIDE  BANZATO

Diversamente da quanto affer-
ma il sindacato, gli Editori 
nell’ultimo decennio hanno 
realizzato ingenti investimenti 
a tutela sia della qualità e della 
libertà dell’informazione che 
dell’occupazione giornalistica. 
In un contesto drammatico nel 
quale le aziende hanno regi-
strato un dimezzamento dei ri-
cavi si è riusciti a scongiurare i 
licenziamenti attraverso il ri-
corso alle norme di settore e ciò 
è sempre avvenuto con il con-
senso del sindacato. 
Negli ultimi anni, il modello di 
business dei media tradiziona-
li si è dovuto misurare con la 
concorrenza sleale degli Over 
The Top (quali Google, Meta e 
altri) che sfruttano economica-
mente i contenuti editoriali 
trattenendo la maggior parte 
dei ricavi pubblicitari e dei da-
ti: ciò ha indebolito la sosteni-
bilità finanziaria delle imprese 
editrici che, tuttavia, hanno 
reagito con responsabilità e ri-
gore, raccogliendo la sfida 
dell’innovazione senza inter-
venti drastici. Anche le azien-
de vogliono un contratto nuo-

vo. Per fronteggiare l’attuale 
scenario occorre infatti poter 
promuovere l’innovazione, co-
gliere le opportunità offerte 
dall’evoluzione tecnologica e 
dal sistema dell’informazione 
digitale, con un sistema di co-
sti compatibili con le nuove di-
namiche del settore e il contrat-
to nazionale di lavoro dovreb-
be rappresentare uno strumen-
to di competitività. 
Tuttavia, in questi mesi di trat-
tative ci si è trovati di fronte un 
sindacato che non ha voluto af-
frontare né il tema della com-
plessiva modernizzazione di 
un contratto antiquato (che 
prevede ancora il pagamento 
delle ex festività soppresse da 
una legge del 1977) né l’intro-
duzione di regole più flessibili 
per favorire l’assunzione di gio-
vani, preferendo invece limi-
tarsi a richieste esclusivamen-
te economiche finalizzate al re-
cupero della asserita perdita 
salariale registrata nell’ultimo 
decennio. 
Sebbene nel suddetto periodo 
il recupero dell’inflazione sia 
stato garantito dal sistema di 

scatti in percentuale previsto 
dal contratto gli Editori hanno 
offerto un riconoscimento eco-
nomico importante, superiore 
a quello concesso nell’ultimo 
rinnovo del 2014, pur in assen-
za di alcun tipo di innovazione 
contrattuale. 
Con riferimento ai collaborato-
ri è da ricordare come le azien-
de agiscono nel pieno rispetto 
dei compensi previsti dall’ac-
cordo del 2014 sottoscritto con 
il sindacato. In merito la FIEG 
ha costantemente espresso la 
propria volontà di migliorare 
l’accordo contrattuale vigente 
ma, anche su questo tema, si è 
dovuta registrare l’indisponibi-
lità al confronto. 
Quanto all’intelligenza artifi-
ciale si ribadisce che la soluzio-
ne non può risiedere nella pre-
tesa di introdurre norme limi-
tative di utilizzo, destinate ad 
essere velocemente superate, 
ma piuttosto occorre un ap-
proccio etico da parte delle 
aziende con la possibilità di do-
tarsi di Codici che tutelino tan-
to la professione giornalistica 
quanto i lettori. 
Per affrontare le sfide dell’im-
mediato futuro gli Editori sono 
pronti a fare la loro parte, con-
tinuando ad investire sui pro-
dotti e sulla valorizzazione del-
la professionalità e auspicano 
che il confronto possa avveni-
re in termini più realistici e sen-
za pregiudizi.

LA RISPOSTA DELLA FIEG 

Ingenti investimenti 
a tutela della qualità

IL LIBRO 

In cerca di coraggio insieme a don Davide Banzato

«Il coraggio di scegliere. Il mio viaggio con sant’Agostino» è il nuovo libro di don 
Davide Banzato, sacerdote della comunità Nuovi Orizzonti fondata da Chiara 
Amirante. Edito da Piemme (176 pagine 18,90 euro), il libro è un 
viaggio dentro una delle sindromi più diffuse del nostro tempo, 
tra i giovani, ma non solo: la crescente fatica di saper scegliere 
tra quelli che sembrano beni equivalenti, e che nel groviglio fra 
timore di sbagliare e disistima di sé diventa un’esperienza a sua 
volta generatrice di ansia e di paura. Un rimedio c’è, ci dice Ban-
zato con la sua scrittura accogliente e fraterna: e sgorga dalla 
conoscenza di Agostino di Ippona e della sua straordinaria mo-
dernità interiore ed esistenziale. Il volume di don Davide è insie-
me una carezza, una guida e una scoperta della vicinanza del 
santo cui si ispira papa Leone alla nostra vita quotidiana. Del li-
bro di Banzato proponiamo qui parte della sua introduzione.
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